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

La diversità settoriale di quelle arti ormai
solo convenzionalmente dette ‘minori’ si riflet-
te nelle diversificate manovre d’intervento re-
lativamente alla loro conservazione e restauro1.
La molteplicità delle problematiche inerenti de-
ve tener conto dell’identità storica dell’opera
d’arte decorativa, variamente dovuta ora al tipo
di materia (legno, ceramica, oro, argento, co-
rallo, stoffa, pergamena), ora alla diversa desti-
nazione (chiese, palazzi, strade, piazze), ora
alle indicazioni e alle scelte della committenza
(nobiltà, borghesia, clero), ora ancora all’uso
(funzionale o ornamentale) e ad altri fattori di-
versi2. a prescindere dalle differenti tecniche di
restauro e modalità di conservazione, che de-
vono essere dettate dagli stessi criteri scientifici
analoghi a tutte le altre opere d’arte in genere,
ma indicate per singolo caso da specifiche mo-
tivazioni, si possono individuare due grandi ca-
tegorie di produzioni artistiche ‘minori’: la
decorazione architettonica e l’arredo mobile.
ne consegue che diversi sono i provvedimenti
di manutenzione, fondamentali a livello di pre-
venzione, proprio per evitare o rinviare nel tem-
po quelli di restauro, che si impongono per la
salvaguardia degli apparati decorativi, sia in-
terni, sia esterni, strettamente legati alle strut-
ture architettoniche, come gli stucchi, i marmi
mischi, i pavimenti di ceramica, i soffitti lignei,
o invece gli oggetti mobili, come le sculture li-
gnee, le oreficerie, i parati sacri, anche se i cri-
teri scientifici generali di riferimento sono gli
stessi. certamente meglio sarebbe per tutte le
opere d’arte restare nel proprio habitat naturale,
nel proprio luogo d’origine, per il cui contesto
sono state create e dove assolvevano o possono
assolvere ancora una specifica funzione. Dal
punto di vista pratico tuttavia in un locale fati-

scente è molto più facile salvare gli oggetti
d’arte mobili, conservandoli, sia pure momen-
taneamente, in altro luogo sicuro e dal clima
più idoneo, piuttosto che quelli legati agli ele-
menti architettonici. Ma se da un lato si posso-
no con certa facilità spostare gli arredi mobili,
così non è per quelli legati alle strutture archi-
tettoniche, di cui essi condividono spesso la
sorte. è pertanto indispensabile un tempestivo
programma di restauro che consenta ai com-
plessi decorativi di venire salvati assieme ai lo-
ro supporti architettonici, rimuovendo le cause
del comune degrado, ora l’umidità, ora le in-
crostazioni, ora le crepe e così via. certo con
le moderne tecniche è oggi possibile prelevare
uno stucco, un marmo mischio o altro elemento
decorativo e provvedere al loro conseguente re-
stauro, ma se non si pone mano al contempo-
raneo risanamento dell’originario contenitore
architettonico dove far tornare le opere, spesso
molto del loro significato perderanno questi
prodotti artistici sia pure bene esposti nelle sale
di un museo. se possono comunque avere in sé
un che di compiuto in questa nuova sede paliot-
ti d’altare in marmi mischi o statue in stucco,
facilmente appariranno del tutto privi di senso,
avulsi e inutili i frammenti di queste stesse ma-
terie per citare solo esempi molto diffusi in si-
cilia e, maggiormente monco, se non proprio
degradato e abbandonato, ne risulterà l’origi-
nario sito. si deve dunque in ogni caso auspi-
care un articolato e esaustivo programma di
restauro, che, preservando il complesso archi-
tettonico, finisca con il salvaguardarne anche
gli apparati decorativi, applicando i criteri del
restauro scientifico, magistralmente indicati da
cesare brandi3, imparzialmente a tutti i settori
artistici.
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Per quanto riguarda poi la conservazione
dei prodotti d’arte mobili i problemi non sono
peraltro meno complessi e delicati, non solo
dal punto di vista della manutenzione e del
restauro, quanto soprattutto da quello della
doverosa trasmissione ai posteri di un patri-
monio comune e insostituibile. tali artistici
oggetti d’uso sono infatti quasi sempre dei
manufatti che, per la loro destinazione, per la
loro facile mobilità e per la preziosità dei
materiali, con cui spesso sono stati realizzati,
vanno facilmente soggetti a furto, dispersione,
frammentazione, con danno irreparabile per
quella globalità conoscitiva che è patrimonio
inalienabile delle genti. è pertanto intuibile
perché preziosi oggetti d’arte minore e parti-
colarmente di oreficeria vengano spesso ge-
losamente nascosti e custoditi in chiese e
conventi e nel contempo negati alla fruizione.
è, dunque, preferibile che talora siano trasferiti
in Musei Diocesani, già esistenti, o meglio
che si realizzino per essi locali esposizioni in
appositi ‘tesori’ di cattedrali e basiliche,
perché così queste preziose opere possano
godere di una generale fruizione4. se da un
lato sono proprio le opere d’arte ‘minore’, sia
quelle della decorazione architettonica, sia
quelle mobili, a perdere maggiormente di
senso se estraniate dal contesto ambientale,
per cui sono state appositamente realizzate,
tuttavia d’altra parte sono proprio queste
opere, talora non catalogate e poco conosciute,
ad essere più facile e ricercato oggetto di
furto. Divengono, dunque, i primi interventi
indispensabili per la tutela delle opere d’arte
‘minore’ la catalogazione a tappeto, la docu-
mentazione fotografica e la divulgazione co-
noscitiva. Qualora tuttavia si riveli indispen-
sabile l’esposizione di opere d’arte decorative
in Musei Diocesani per la loro salvaguardia e
per una migliore conservazione, per la loro
musealizzazione, piuttosto che isolarle in
esposizioni che separino le opere per settori
artistici, sarebbe opportuno, nel tentativo di
ricreare l’unione originaria di diverse espres-
sioni artistiche, che si organizzasse un unico
sistema museale articolato in linea di massima
cronologicamente. accanto ai dipinti di uno
stesso periodo si potrebbe, pertanto, mostrare

sinotticamente, non solo sculture marmoree,
o comunque opere d’arte già definite e consi-
derate ‘maggiori’, ma tutti quegli altri prodotti
delle arti decorative, come sculture lignee,
oreficerie, ceramiche, tessuti ed altro, così da
fornire uno stimolante panorama della cultura
locale nel succedersi dei secoli. sarebbe,
inoltre, auspicabile che, in ogni esposizione
museale delle opere d’arte in genere e di
quelle d’arte decorativa in particolare, si usino
pannelli esplicativi che consentano di visua-
lizzare per esempio con accostamento imme-
diato le vicissitudini di talune opere, come lo
stato di conservazione prima del restauro, le
fasi dello stesso eventuale restauro o determinati
particolari messi in risalto da specifiche me-
todiche di studio, come raggi ultravioletti,
raggi infrarossi, luci radenti, le cui foto
proposte al visitatore chiarirebbero l’uso delle
moderne tecniche per individuare ridipinture.
non dovrebbero poi mancare pannelli didattici
che mostrino, ove ne esista la documentazione,
l’ambientazione storica dell’opera nel contesto
di provenienza e le sue vicissitudini. il restauro
scientifico di cesare brandi, che mira al
rispetto dell’opera senza interventi di mutila-
zione o di cancellazione da un lato e rifacimenti
o abbellimenti dall’altro5, va applicato, dunque,
non solo alle opere d’arte ‘maggiori’ ma a
tutte le opere d’arte, comprese, quelle ‘minori’.
al restauratore artista si deve opporre il re-
stauratore di professione, che cioè si avvale
di principi scientifici e di tecniche avanzate e
non tende, come in genere il primo, a sostituirsi
all’autore nel ricreare l’opera. Questa figura
di professionista specializzato esce oggi non
solo dai centri come l’istituto superiore per
la conservazione ed il Restauro di Roma o
l’opificio delle Pietre Dure di Firenze, istitu-
zioni altamente qualificate, ma ormai insuffi-
cienti a colmare la necessità di tali figure in
tutto il territorio nazionale, ma anche da spe-
cifici corsi di laurea in conservazione e Re-
stauro dei beni culturali, come quello del-
l’università degli studi di Palermo, caratte-
rizzati da un’interdisciplinarietà che unisce
la pratica alla teoria e trasmette, pertanto,
non solo la manualità del fare, ma anche il
pensiero critico cui ispirarsi. bisogna, tuttavia,
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guardarsi, anche, dagli eccessi del restaurato-
re-scienziato quando tende a sconoscere la
tradizione artigianale e l’importanza delle tec-
niche artistiche e dei materiali usati per l’opera.
Per l’arte decorativa, dunque, come per qual-
siasi altra forma d’arte, si auspica, principal-
mente una attenta conservazione che prevenga
la necessità del restauro e, quando necessario,
un restauro scientifico che rispetti l’opera
quale prodotto del fare umano in un determinato
periodo, senza eliminare i segni del tempo,
dalla patina alla lacuna, né riportare l’opera
ad un ipotetico splendore iniziale. è necessaria
la formazione, pertanto, di nuovi restauratori
che conoscano ad esempio le vecchie pratiche
della pulitura della pietra degli edifici e che
siano aggiornati su come difenderle non solo
dall’abbandono del tempo, antico male, ma
anche, dall’inquinamento atmosferico, nuovo
malanno, implacabile con la decorazione ar-
chitettonica. è auspicabile una precisa volontà
che tenda al recupero della coscienza della
tradizione artigianale, ove non manchi anche
la competente padronanza non solo delle tec-
niche artistiche, ma anche dei materiali, su
cui è necessario intervenire per salvare l’in-
sieme dell’opera. il riconoscimento dell’im-
portanza del patrimonio storico-artistico deve,
in ultima analisi, spingere ad una attenta ma-
nutenzione che possa prevenire e in ogni caso
allontanare ogni restauro, che consiste, co-
munque, nell’intervento di un uomo sul fare
artistico trasmesso dalla espressione materiale
di un altro uomo. 

una particolare problematica offre poi il re-
stauro di quelle opere d’arte decorativa sacre
destinate all’uso liturgico. ne fornisce un signi-
ficativo esempio il corredo d’altare in corallo
oggi esposto nel Museo antico tesoro della
santa casa di Loreto che è stato sottoposto a
restauro scientifico presso il Laboratorio dei
Metalli e ceramiche dei Musei Vaticani6. Le
opere sono state restaurate secondo i criteri
scientifici che si adottano ormai indistintamente
per tutte le arti, anche quelle decorative, ispirati
alla Teoria di cesare brandi7. non si è potuto,
tuttavia, non tenere conto della funzione liturgica
e, pertanto, del riutilizzo delle opere, anche se
principalmente ormai destinate all’esposizione

museale8. una delle funzioni dei Musei Diocesani,
dei tesori delle cattedrali o dei santuari è,
infatti, quella di consentire l’esposizione e la
fruizione delle suppellettili liturgiche, che, se
pur destinate alle sacre funzioni, sono spesso
veri e propri capolavori d’arte e come tali vanno
custoditi e conservati per essere trasmessi ai
posteri il più a lungo possibile, pur lasciando,
comunque, cosa di fondamentale importanza,
la possibilità del loro uso in speciali occasioni
religiose o in determinate ricorrenze festive,
mantenendone così lo scopo primario per cui
erano state commissionate talora da illuminati
prelati o offerte, come nel caso particolare, da
nobili devoti. La conoscenza da offrire al pubblico
deve peraltro essere fortemente legata alla fun-
zione liturgica cui l’opera stessa era destinata,

Il restauro scientifico per le opere d’arte decorativa

FiG. 1 Maestranze trapanesi, Candelieri, fine xVi - inizi xVii
secolo, corallo, rame dorato, legno. Loreto, Museo antico tesoro
della santa casa 
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anche attraverso spiegazioni tramite pannelli
didattici o altri moderni mezzi di corretta divul-
gazione, che, oltre al valore storico e artistico,
deve sottolineare quello primario devozionale.
E’, pertanto, indispensabile, davanti ad una sup-
pellettile liturgica da restaurare, tenere in conto
anche la possibilità del suo uso e non solo della
sua esposizione museale, ponendosi temi di
attenta riflessione relativamente a problematiche
di carattere scientifico. Per presentare un esempio
specifico: le opere del completo d’altare di
Loreto erano prive di numerosi elementi di
corallo, non poneva problema il reinserimento
di quei baccelli, quelle virgole, quei tondini,
quei tasselli a taglio di diamante che erano
caduti all’interno dell’opera, grazie all’espediente
della tecnica del retroincastro, che con l’inseri-
mento dal verso non consente al grano di corallo

di uscire oltre il foro di misura più piccola, ma
problematica diversa ponevano i vuoti lasciati
dalle componenti di corallo andate perdute.
Qualora si fosse deciso di lasciare tali lacune,
sarebbe stato penalizzante sia per il manufatto
artistico dal punto di vista estetico che per la
suppellettile liturgica dal punto di vista della
funzione storica e da quello dell’eventuale
utilizzo, anche solo scenografico, in importanti
celebrazioni liturgiche. sostituire i grani di
corallo mancanti con altri rifatti uguali dello
stesso materiale avrebbe però costituito un falso
storico in entrambi i casi, cancellando i segni
del tempo. La soluzione coerente che è stata
adottata dal laboratorio di restauro dei Metalli e
ceramiche dei Musei Vaticani è stata quella di
riempire le lacune non con elementi di corallo,
ma piuttosto con altri appositamente realizzati
ad imitazione di quelli in materiali plastici iden-
tificabili a distanza ravvicinata e pertanto non
solo riconoscibili, pur senza turbare la generale
armonia dell’opera, ma anche in qualunque mo-
mento asportabili. è stata praticamente usata
una soluzione analoga a quella dell’acquerello
con cui si possono ricoprire delle lacune pittoriche,
ad esempio di parti non figurate, consentendone
da un lato la riconoscibilità e dall’altro la con-

seguente possibilità di una facile eliminazione.
Quanto alla funzione del completo d’altare, si è
avuta nel corso dello stesso la conferma che le
opere non erano nate come oggi si vedono, ma
erano totalmente diverse e che le basi e le
cornici lignee dorate e talora dipinte con imita-
zione dei retroincastri di coralli erano un’evidente
aggiunta, che le correlate ricerche d’archivio
hanno consentito di datare al 1721, ante il 5
gennaio 1722, data della registrazione della do-
nazione sull’inventario9. non si è, tuttavia, as-
solutamente pensato di separare le parti originali
da quelle aggiunte, le colonne dalle basi o di eli-
minare cornici lignee che potevano risultare su-
perflue, sia perché in ogni caso non sarebbe
stato possibile riportare le opere alla loro supposta
unità originale (per i torcieri monumentali addi-
rittura colonne di baldacchino da letto)10 (fig. 1)
talmente rimaneggiate e incomplete da non
poterne più consentire una lettura ricostruttiva,
sia perché, comunque, non sarebbe stato pensabile
cancellare il lavoro di ristrutturazione e di tra-
sformazione voluto dal proprietario, nello specifico
il Principe di avellino11, perché sarebbe stato
grave eliminare la storia sia devozionale, sia
culturale, sia artistica che ha lasciato precipui
segni, proprio quei messaggi che ne hanno con-
sentito la rilettura e la ricostruzione ideale. il
restauro pertanto si è svolto con tutti i criteri di
scientificità necessari, tenendo conto di quelle
che cesare brandi definisce istanza storica ed
istanza estetica12 e con l’utilizzo di tutte quelle
indagini di laboratorio che ne hanno consentito
lo smontaggio, la pulitura e la ricomposizione
senza intaccare patine e segni del tempo, ma
bloccando infestazioni nel legno e eliminando
strati sedimentati di sporco. basti pensare all’uso
di candelabri e torcieri svolto per tre secoli e
quindi al continuo degrado derivato da fumo e
cera cui erano state sottoposte le opere, anche
quelle come le cornici di cartagloria pure poste
sullo stesso altare, in cui sono state rilevate in-
crostazioni saline aggiuntesi alle usuali ossidature.
Le parti lignee settecentesche, dipinte ad imita-
zione del retroincastro, sono state pure ripulite
e reintegrate con rigore scientifico così che al-
l’insieme non è stata restituita solo una nuova
staticità e resistenza strutturale, ma ne è stata
mantenuta anche l’antica immagine sia pure ri-

FiG. 2 ignoto scultore siciliano, Crocifisso in cartapesta, primo quarto
del xVi secolo (prima del restauro). Palermo, Museo Diocesano



portata ad una globale visione d’insieme più
unitaria e non frammentaria come erano giunte
al restauro, che è stato documentato fotografi-
camente in tutte le varie fasi13. 

un altro esempio di restauro scientifico of-
fre il crocifisso cinquecentesco in cartapesta
del Museo Diocesano di Palermo, proveniente

dalla chiesa di san nicolò Lo Gurgo (fig. 2),
operato da Mauro sebastianelli, nei laboratori
del Museo stesso14. Questi, distinguendo la tec-
nica della ‘carta pista’ da quella della ‘mistura
di stuccu’, entrambe usate, talora anche con le
stesse matrici, da antonello Gagini e aiuti, ha
condotto il restauro 

Il restauro scientifico per le opere d’arte decorativa

FiG. 3 ignoto scultore siciliano, Crocifisso in cartapesta, primo quarto del xVi secolo (dopo il restauro). Palermo, Museo Diocesano



«seguendo procedure e metodologie opportuna-
mente studiate per restituire la corretta leggibilità
all’opera rispettandone comunque la materia origi-
nale e il valore storico»15. 

così nella parte finale del restauro, tutto
documentato con dettagliate immagini fotogra-
fiche, dopo accurate indagini anche di laboratorio, 

«per le lacune dell’incarnato e dei capelli del
crocifisso è stata prescelta la tecnica tonale realiz-
zata attraverso velature di colori reversibili a vernice
stese sulla superficie delle stuccature per accordarsi
perfettamente con la pellicola pittorica; per il peri-
zoma dorato è stata eseguita invece la tecnica rico-
noscibile del puntinato, con colori ad acquarello»
(fig. 3)16.
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